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Questo documento, prodotto nel quadro del progetto NADIHO1, è stato elaborato tra ottobre 
2024 e febbraio 2025 da un Gruppo di riflessione interdisciplinare composto da ricercatrici e 
ricercatori, professionisti/e, attivisti/e2, in maggioranza di origine straniera e/o con retroterra 
migratorio. Il progetto si basa, inoltre, sui risultati di un’indagine sociologica e giuridica sullo 
stato attuale delle politiche italiane ed europee di sostegno al ritorno volontario3. 

  

 
1 “Navigating Returns: West African Experiences of Difficult Homecoming (NADIHO)”, progetto di 
ricerca di rilevante interesse nazionale (PRIN) (Bando 2022 - Prot. 2022M8R7CA), ricercatrice 
principale e coordinatrice: Prof.ssa Alice Bellagamba, Università degli Studi di Milano-Bicocca. 
2 Componenti del Gruppo di riflessione: Eleonora Celoria, avvocata e ricercatrice FIERI; Yassin Dia, 
ricercatrice FIERI e dottoranda in Antropologia Culturale e Sociale presso l’Università degli Studi di 
Milano-Bicocca; Baye Diouf, rappresentante associativo, Sindacato Autonomo dei Lavoratori Africani; 
Fatima Zahra El Harch, avvocata e dottoranda in Giurisprudenza presso l’Università degli Studi di 
Trento; Yagoub Kibeida, rappresentante associativo, MOSAICO - Azioni per i rifugiati, e membro del 
comitato esecutivo di ECRE - European Council for Refugees and Exiles; Mamadou Adama Kouassi 
Pli, rappresentante associativo e attivista, Ex Canapificio e Movimento Migranti e Rifugiati di Caserta e 
Castel Volturno; Ronke Oluwadare, psicologa, psicoterapeuta e attivista; Petra Mezzetti, ricercatrice 
indipendente; Ferruccio Pastore, direttore FIERI. 
3 Celoria E., Il rimpatrio volontario: una priorità solo sulla carta. Le contraddizioni del rimpatrio volontario 
(assistito) e la distorsione coercitiva nelle politiche italiane di rimpatrio delle persone straniere, working 
paper FIERI, in corso di pubblicazione. 
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Principi ispiratori 

 

I. Esiste un bisogno insoddisfatto di mobilità circolare e di ritorno 

All’interno dell’universo composito e dinamico delle collettività immigrate in Italia 
esistono situazioni caratterizzate da un’aspirazione a una più intensa mobilità circolare 
verso il paese di origine e, in molti casi, da un vero e proprio bisogno di ritorno. 

Spesso, tuttavia, il migrante che aspira a una maggiore mobilità circolare o di ritorno 
non si trova nelle condizioni e/o non ha le risorse per soddisfarla. 

Dalla frustrazione del bisogno di mobilità circolare o di ritorno possono derivare 
situazioni di sofferenza individuale e collettiva; potenzialità significative in termini di 
benessere e sviluppo, tanto in Italia quanto nel paese di origine, possono di 
conseguenza venire sprecate. 

 

II. Le politiche pubbliche potrebbero avere un ruolo virtuoso 

Di fronte al bisogno insoddisfatto di mobilità circolare o di vero e proprio ritorno, le 
politiche pubbliche potrebbero svolgere un ruolo virtuoso e potenzialmente decisivo. 

Da politiche rinnovate in questo campo potrebbero derivare benefici per tutte le parti 
coinvolte. Innanzitutto, ovviamente, per i migranti, le cui aspirazioni attualmente 
inappagate verrebbero soddisfatte; ma ne trarrebbero vantaggio anche le famiglie e 
le collettività nel paese di origine, per cui attualmente il ritorno forzato (o quello 
volontario inadeguatamente preparato e gestito) è fonte di sofferenze e disagi; inoltre, 
è importante sottolineare che un ritorno volontario in condizioni umane e sostenibili 
porterebbe benefici anche per il paese di immigrazione, le cui politiche migratorie 
potrebbero guadagnare in termini di efficienza ed efficacia, e le cui politiche di 
cooperazione internazionale potrebbero ottenere stimoli inaspettati. 

Nonostante la consapevolezza dei vantaggi potenziali e il principio vigente 
nell’ordinamento giuridico italiano ed europeo secondo cui si deve dare priorità al 
rimpatrio volontario rispetto a quello coercitivo, il ruolo di informazione, promozione e 
sostegno delle politiche pubbliche in questo campo è attualmente marginale e 
inadeguato. 

Come illustrato nel documento prodotto da FIERI (vd. sopra, nota 3), la natura asfittica 
e inadeguata delle politiche pubbliche in questo campo è particolarmente evidente nel 
caso italiano. 

 

III. Ai fini di un necessario ripensamento, la voce dei migranti è essenziale 

Ai fini di un ripensamento e di un rilancio delle politiche di sostegno al ritorno e alla 
mobilità circolare - non solo opportuno, ma necessario e urgente - i componenti del 
Gruppo di riflessione ritengono che sia indispensabile coinvolgere le collettività 
immigrate e/o con retroterra migratorio nel processo di elaborazione. 

La necessità di questo coinvolgimento non dipende solo da generali esigenze di 
giustizia e democrazia, ma anche da specifiche esigenze di efficienza ed efficacia. 
Infatti, uno dei limiti principali delle attuali politiche di sostegno al ritorno consiste nella 
loro natura astratta e sconnessa dalla realtà concreta delle migrazioni e 
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dall’esperienza vissuta, sia nel paese di immigrazione, sia in quello di origine, meta 
del ritorno. 

 

IV. Le politiche di sostegno al ritorno devono essere differenziate per categorie 

Le categorie di persone immigrate che potrebbero trarre beneficio da politiche di 
facilitazione della mobilità circolare e di sostegno al ritorno rinnovate sono diverse. 

Per essere efficace, una riforma in questo campo deve partire da una attenta 
valutazione delle specificità delle diverse situazioni. In particolare, dal lavoro del 
Gruppo di riflessione è emersa l’assoluta necessità di distinguere fra quattro categorie 
diverse, che richiedono approcci differenziati: 

A) migranti in condizione di irregolarità, rispetto ai quali il sostegno al ritorno si 
configura come alternativa prioritaria al rimpatrio coattivo; 

B) migranti regolari in condizioni di marginalità e con profili di vulnerabilità, rispetto a 
cui il sostegno al ritorno assume valenze umanitarie e persegue obiettivi di riduzione 
del danno. 

C) migranti anziani giunti alla fine della loro vita lavorativa, per i quali la facilitazione 
del ritorno o della circolazione avrebbero una valenza umanitaria ma anche 
economica e sociale per la famiglia e la collettività locale nel paese di origine; 

D) infine, esiste un’ampia e diversificata categoria costituita da persone attive dotate 
di competenze professionali e/o vocazione imprenditoriale rispetto a cui il sostegno 
delle politiche pubbliche italiane dovrebbero avere come obiettivo non tanto un ritorno 
stabile, ma una circolarità agevole, da cui trarrebbero beneficio, oltre al migrante, le 
società situate ai due poli della sua mobilità transazionale. 

In ogni caso, prima di procedere al rimpatrio (sia di persone con status regolare, che 
di persone con status irregolare), occorre sempre valutare se la vulnerabilità della 
persona (ad es. persona anziana, con problemi di salute fisica o psichica, con forti 
legami sociali o affettivi sul territorio) sia ostativa all’effettiva reintegrazione nel Paese. 
In questo caso, non si dovrebbe mai procedere al rimpatrio. 
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Alcune proposte di metodo e di merito 

 

In base ai principi illustrati, riteniamo che qualsiasi proposta debba essere calibrata in 
base alle peculiarità delle diverse categorie di migranti (o persone con retroterra 
migratorio) interessati e agli specifici contesti di origine. 

In particolare, mentre rispetto alle prime due categorie (A e B: migranti irregolari e 
regolari in condizioni di vulnerabilità) si può parlare di un vero e proprio sostegno al 
ritorno e alla reintegrazione, rispetto alle altre due categorie (C e D: migranti anziani e 
persone con vocazione ad assumere un ruolo economico transnazionale) è più 
appropriato parlare di promozione e sostegno alla mobilità circolare. 

Tra le raccomandazioni emerse durante il lavoro del Gruppo di riflessione NADIHO, 
illustriamo qui brevemente solo quelle che hanno valenza generale, che riguardano 
cioè tutte le categorie individuate al punto precedente. 

 

i) Serve una informazione più capillare, accessibile ed esaustiva sulle 
opportunità di sostegno al ritorno e alla mobilità circolare disponibili 

È importante che le campagne informative sulle diverse forme di sostegno al ritorno 
non vengano diffuse solo in contesti istituzionali deputati al controllo e al rimpatrio 
coattivo (come avviene attualmente, per esempio, nelle Questure), ma anche in 
contesti associativi che godono della fiducia delle collettività immigrate. 

 

ii) Occorre un approccio sostenibile che consideri una prospettiva di lungo 
periodo e, idealmente, di ciclo di vita 

Attualmente, le politiche di sostegno al ritorno sono formulate e messe in pratica con 
un orizzonte breve o tutt’al più medio, che non considera la sostenibilità sociale ed 
economica della condizione del ritornato oltre alcune settimane o tutt’al più pochi mesi. 
È importante che si affermi, invece, una visione più orientata al lungo periodo. Un 
simile approccio permetterebbe di rendere il ritorno una scelta sostenibile nel 
tempo, nonché di offrire alla persona interessata la possibilità di stabilirsi nuovamente 
nel contesto di origine con maggiori sicurezze e prospettive.  

 

iii) L’approccio alla mobilità e al ritorno deve essere realistico, cioè fondato su 
una considerazione aggiornata del contesto economico e sociale di ritorno 

Le politiche in vigore si basano su una visione spesso astratta e irrealistica dei contesti 
di reinserimento. Nel contesto italiano, il valore medio del contributo economico si 
colloca generalmente tra i 1.000 e i 2.000 euro, una cifra del tutto insufficiente a 
impostare un percorso di autonomizzazione e self-reliance in qualsiasi città africana 
contemporanea. Pertanto, non solo occorre aumentare il contributo economico 
erogato a chi aderisce a un programma di ritorno volontario4, ma altresì considerare 
le possibilità di concreta sostenibilità dei progetti ideati.  

 
4 Riteniamo che una cifra indicativa di 5000 euro possa essere una base ragionevole per la maggior 
parte dei paesi dell’Africa occidentale che hanno rappresentato il contesto di riferimento principale per 
la nostra analisi. 
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Infine, occorre prendere in esame le specificità dei contesti di ritorno (per es. contesto 
rurale o urbano), le cui caratteristiche possono fortemente influenzare le traiettorie di 
ritorno e i relativi sviluppi nel tempo. 

 

iv) Occorre fornire attività di counselling adeguate e accurate per chi si appresta 
a rientrare nel paese di origine 

È indispensabile elaborare un progetto di ritorno prima che questo avvenga 
(“accompagnamento al ritorno”). In questo senso, il progetto economico e di 
reinserimento professionale deve essere credibile e realizzabile nel contesto di 
origine. Inoltre, deve essere elaborato individualmente in base alle caratteristiche 
della persona: occorre valutare le competenze e i bisogni specifici di quest’ultima, 
anche in relazione alla fase di vita in cui si trova. Inoltre, in sede di counselling, occorre 
effettuare un’analisi olistica della condizione della persona, valutando se il 
rimpatrio sia realmente la risposta adeguata ai suoi bisogni.  

Il counselling dovrebbe avere carattere multidisciplinare, e includere diverse figure 
professionali esperte in ambito legale, sociale, lavorativo e psicologico, per consentire 
alla persona migrante di scegliere il percorso di ritorno in modo accurato e 
consapevole. 

 

v) È necessario pensare il ritorno come un fatto sociale. Occorre coinvolgere 
famiglie e associazioni nella progettualità e nell’esecuzione 

In molti contesti di origine, ad esempio nella maggior parte di quelli dell’Africa 
occidentale, i processi migratori non coinvolgono solo la persona singola che emigra, 
ma gruppi famigliari talvolta anche ampi e persino collettività di villaggio. Anche la 
migrazione di ritorno ha questa natura sociale. Senza considerare questo fatto, il 
ritorno (o anche la circolarità con finalità economiche) rischia di scontrarsi con ostacoli 
e pregiudizi. Promuovere lo sviluppo di un associazionismo di “ritornati”, per esempio, 
può essere utile al fine di smussare questi ostacoli, normalizzare il ritorno rendendolo 
più agevole e produttivo. 

 

vi) Occorre adottare delle misure specifiche per le persone che hanno raggiunto 
l’età pensionabile 

Proponiamo di dedicare una attenzione particolare alla condizione delle persone che 
hanno lavorato per molto tempo in Italia a cui la normativa vigente preclude 
l’accesso ai contributi pensionistici in caso di rimpatrio. Fino al 2002, la legge 8 
agosto 1995, n. 335 (c.d. riforma Dini) consentiva ai cittadini non comunitari che 
decidevano di lasciare definitivamente l'Italia, dopo la cessazione dell'attività 
lavorativa, di richiedere la liquidazione dei contributi versati nelle forme di previdenza 
obbligatoria.  

Attualmente, in caso di rimpatrio, il lavoratore extracomunitario mantiene i diritti 
previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne al compimento del 
sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito contributivo minimo di 
cinque anni. Tuttavia, tale deroga non si applica ai lavoratori extracomunitari che 
hanno diritto alla liquidazione della pensione di vecchiaia secondo il sistema retributivo 
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o misto5. Poiché, a seguito della “riforma Fornero” del 2011, l'unico metodo ancora 
applicabile è quello retributivo, ne consegue che un cittadino extracomunitario 
rimpatriato prima del raggiungimento del requisito contributo non potrà mai 
beneficiare della pensione contributiva.  

Nell’ottica di assicurare forme di ritorno dignitoso e di sostenere adeguatamente la 
mobilità circolare, riteniamo indispensabile modificare le previsioni attuali, e 
prevedere la possibilità di immediato riscatto dei contributi al momento della 
partenza verso il Paese di origine. Nell’ottica di agevolare il ritorno, è poi 
fondamentale consentire il riscatto dei contributi versati per anni anche per le 
persone poi divenute irregolari. A differenza dei soggiornanti legali, che possono 
dimostrare la volontà di non rientrare attraverso la restituzione del titolo di soggiorno, 
questi soggetti dovrebbero poter attestare la loro volontà di non rientrare tramite un 
certificato di "avvenuto rimpatrio" rilasciato dall'autorità consolare competente. 

Inoltre, per il lavoratore extracomunitario che decide di lasciare definitivamente l’Italia, 
proponiamo l’introduzione di una forma di “pace contributiva”6 che, anziché 
consentire il riscatto immediato e in un’unica soluzione dei contributi versati fino al 
momento del rimpatrio, offra la possibilità di integrare i periodi di contribuzione 
mancanti tramite versamenti volontari. 
In questo modo, il cittadino straniero che abbia raggiunto l’età pensionabile, ma non 
soddisfi il requisito contributivo minimo a causa di una carriera lavorativa discontinua, 
potrebbe comunque maturare il diritto alla pensione completando il versamento dei 
contributi a posteriori. Questa misura consentirebbe di garantire una maggiore tutela 
previdenziale ai lavoratori stranieri, evitando che la mancata maturazione del requisito 
contributivo determini la perdita del diritto alla pensione.  

 

Conclusioni 

Con questo documento, i componenti del Gruppo di riflessione nato all’interno del 
progetto NADIHO si propongono di fornire alcuni spunti per affrontare il tema del 
ritorno e della mobilità secondo una prospettiva che tenga conto della visione, degli 
interessi e delle esigenze delle persone coinvolte nelle politiche di rimpatrio o nelle 
decisioni di ritorno. 

Le nostre proposte vogliono delineare i tratti fondamentali di un approccio di policy più 
lungimirante, capace di sottrarsi a schemi ideologici rigidi considerando anche le 
aspettative e il potenziale concreto delle persone migranti. 

L’ambizione e la speranza dei componenti il Gruppo di riflessione è che queste 
proposte possano contribuire ad avviare una discussione pubblica pragmatica e non 
semplicistica su quello che consideriamo un aspetto centrale e ingiustamente 
trascurato della questione migratoria. 

 

 
5 Circolare Inps n. 45 del 28 febbraio 2003. 
6 La pace contributiva è stata introdotta con il Decreto Legge n. 4/2019, offrendo ai lavoratori la 
possibilità di riscattare fino a 5 anni di contributi mancanti per migliorare il proprio assegno 

pensionistico o anticipare l’età pensionabile 


